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PARTE PRIMA  

 

Le linee generali dellôattivit¨ della Commissione 

Relazione del Presidente Giovanni Pitruzzella 

 

 
Sommario: 1. Premesse. ï 2. Partecipazione, persuasione, responsabilità: lo «stile» 

della Commissione e la sua accettazione sociale. ï 3. La conflittualità sociale tra 

continuità e trasformazione. ï 4. I problemi emersi nei servizi inerenti la libertà di 

circolazione: la reazione della Commissione, le proposte di riforma legislativa. ï 5. I 

problemi emersi nel settore dellôigiene ambientale. In particolare, lo çsciopero 

spontaneo»: la reazione della Commissione e le proposte di riforma legislativa. ï 6. Il 

bilanciamento tra diritto di sciopero e diritti fondamentali nel sistema «multilivello». 

ï 7. Lôattivit¨ preventiva della Commissione. ï 8. Le violazioni della disciplina 

vigente e le delibere sanzionatorie della Commissione. ï 9. Le regole negoziali e 

regolamentari attuative della disciplina legale. ï 10. Gli orientamenti interpretativi. ï 

11. Le delibere della Commissione nelle decisioni dei giudici. ï 12. Le iniziative di 

carattere istituzionale ed organizzativo. 

 

 

1. Premessa 

 

La presente relazione analizza lôattivit¨ svolta dalla Commissione di 

garanzia dellôattuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici 

essenziali nel periodo compreso tra i 1° gennaio 2009 e il 30 aprile 2010. 

Il periodo interessato ¯ coinciso con lôinsediamento dei nuovi 

Commissari, avvenuto il 24 settembre 2009*, in seguito alla emanazione del 

d.p.r. 3 agosto 2009 (pubblicato nella G.U. n. 211 dellô11 settembre 2009), con 

il quale sono stati nominati componenti Roberto Alesse, Pietro Boria, Gaetano 

Caputi, Alessandro Forlani, Elena Montecchi, Iolanda Piccinini, Nunzio 

Pinelli, Giovanni Pitruzzella, Salvatore Vecchione.  

Nella seduta del 24 settembre 2009, i nuovi Commissari hanno eletto 

Presidente, allôunanimit¨, Giovanni Pitruzzella, gi¨ componente della 

Commissione nel precedente mandato. 

In data 12 ottobre 2009, la Commissione, allôunanimit¨, ha nominato 

al vertice della struttura operativa il nuovo Coordinatore generale, Vincenzo 

Valentini. 

 

_______________________________________________________________ 
*Dal 1 gennaio 2009 al 24 settembre 2009 la Commissione, presieduta da Antonio Martone, 

era composta da: Marco Baldassarri (fino al 29 giugno 2009), Gianni Di Cagno, Tommaso 

Edoardo Frosini, Vincenzo Lippolis, Mariella Magnani, Giovanni Pitruzzella, Michele 

Tiraboschi e Francesco Tufarelli. 
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2. Partecipazione, persuasione, responsabilità: lo «stile» della 

Commissione e la sua accettazione sociale  

 

Nello svolgimento della propria attività, i nuovi Commissari hanno 

mantenuto fermi gran parte degli indirizzi interpretativi pregressi e lo «stile» 

proprio della Commissione. 

È stato confermato, in particolare, il tradizionale orientamento 

favorevole al massimo coinvolgimento delle parti sociali interessate dalle 

delibere e dallôattivit¨ della Commissione. 

Nella fitta rete di procedimenti preordinati allôassunzione delle proprie 

delibere, spicca il rilievo di quelli volti a stimolare e recepire gli indirizzi 

provenienti dalla dialettica costante con aziende, sindacati, autorità competenti 

alla tutela dellôordine pubblico nel territorio, associazioni dei consumatori e di 

rappresentanza dellôutenza, associazioni di categoria. Ĉ anzitutto la legge che 

impone il coinvolgimento dei soggetti interessati in molteplici momenti 

dellôattivit¨ della Commissione, ma questa attitudine è stata sempre favorita ed 

ampliata dalla Commissione stessa. Il dato delle audizioni svolte nel periodo in 

esame rende bene lôidea: sono 52 le audizioni svolte nel 2009, 21 quelle svolte 

nel primo quadrimestre del 2010.  

Ma i numeri fotografano solo in parte lo stile partecipativo della 

Commissione, che trova riscontro nella sua attività quotidiana, attraverso 

scambi di note e comunicazioni informali con i quali la Commissione 

«dialoga» assiduamente con le parti sociali. 

Questo coinvolgimento non è fine a se stesso, ma è funzionale al 

raggiungimento di delibere e determinazioni consapevoli delle ricadute 

sostanziali che comportano sulle relazioni sociali. Una disposizione alla 

partecipazione che è stata compresa e recepita favorevolmente dalla parti 

sociali e che soddisfa anche lôesigenza di trasparenza e persuasivit¨ delle 

delibere della Commissione, le quali si sviluppano sempre attraverso 

argomentazioni calate nella dialettica con le posizioni espresse dalle parti. 

Nella stessa prospettiva, del resto, deve essere interpretata la forte 

valorizzazione dei poteri di intervento preventivo, chiaramente finalizzata, da 

un lato, a limitare gli effetti pregiudizievoli che subirebbero i cittadini 

dallôeffettuazione di scioperi illegittimi e, dallôaltro, a svolgere anche una 

funzione «pedagogica» necessaria a realizzare gli obiettivi perseguiti dal 

legislatore. 

La medesima tendenza si esprime, poi, nella preferenza, vieppiù 

crescente, per lôadozione di strumenti di regolazione e di accomodamento di 

interessi contrapposti riconducibili al canone della soft-law: delibere di 

orientamento, pareri, indirizzi interpretativi, sovente elaborati sulla base di 

approfondite analisi delle posizioni dei soggetti coinvolti, vengono infatti 

preferiti a regolamentazioni provvisorie a carattere generale e vincolanti per le 

parti. 
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Più in generale, la Commissione tende ad operare conformandosi 

autonomamente ad un canone di favore per la volontà negoziale espressa negli 

Accordi, nei Codici e nei Contratti collettivi che è chiamata ad applicare, 

preferendo, ove questi si rilevino lacunosi o non aggiornati dinanzi 

allôinsorgenza di problemi inediti, una loro interpretazione condivisa tra le parti 

piuttosto che unôinterpretazione eteronoma o la loro sostituzione o integrazione 

attraverso lôuso del proprio potere normativo. 

Un approccio che era già stato rilevato ï per il biennio 2007-2008 ï 

nella Relazione dellôallora Presidente Antonio Martone, che aveva sottolineato 

çlôobiettivo costantemente perseguito dalla Commissione di privilegiare 

lôesercizio dei poteri di intervento ex ante, nella fase preventiva, rispetto a 

quelli ex post, in sede sanzionatoria». 

Siamo attualmente dinanzi ad un caso particolarmente esplicativo di 

questo approccio: nel giugno 2009, i sindacati confederali hanno disdettato 

lôAccordo nazionale di Enel e Federelettrica, risalente al 1991. La 

Commissione ha reagito promuovendo e stimolando lôincontro tra le parti, a 

partire dalla loro immediata convocazione in audizione, nel luglio del 2009, al 

fine di favorire il rinnovo dellôAccordo, cui auspichiamo si pervenga assieme 

al rinnovo contrattuale atteso nel settore. 

Ma, più in generale, la Commissione ha intrapreso negli ultimi mesi 

unôingente opera di revisione delle numerose regolamentazioni provvisorie 

attualmente vigenti, che è intenzione della Commissione sostituire con Accordi 

tra le parti, stimolati dalla Commissione stessa. 

È possibile sostenere che i soggetti coinvolti abbiano compreso ed 

accettato lo stile «persuasivo» della Commissione. Infatti, la percentuale di 

revoche degli scioperi o di adeguamenti delle modalità di effettuazione degli 

stessi agli interventi preventivi della Commissione è molto alta: nel periodo 

compreso tra il 1° gennaio 2009 ed il 30 aprile 2010, la Commissione ha 

adottato ben 790 delibere di indicazione immediata dellôillegittimità delle 

proclamazioni e delle adesioni ad azioni di sciopero, ed il tasso di 

conformazione a queste indicazioni è alto, il 74,24% nel 2009, il 61,71% nel 

primo quadrimestre del 2010. 

Conseguentemente, i procedimenti di valutazione aperti avverso le 

parti sociali sono stati ridotti, appena 46 nel medesimo intervallo di tempo. E 

solo in 31 casi la valutazione si ¯ conclusa con lôirrogazione di una sanzione. 

Assai contenuto ¯ pure il dato relativo allôimpugnazione delle delibere della 

Commissione, anche di quelle sanzionatorie, ad ulteriore conferma della 

diffusa accettazione sociale del ruolo della Commissione. 

Occorre osservare, tuttavia, che il dato relativo alle sanzioni irrogate 

nellôultima parte del 2009 e nei primi mesi del 2010 fa registrare un 

significativo incremento, ad ulteriore conferma dellôaggravarsi del conflitto 

sociale dovuto alle ricadute sul lavoro della crisi economica. 
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3.  La conflittualità sociale tra continuità e trasformazione 

 

In linea generale, può dirsi che il periodo in esame è stato 

caratterizzato dalla conferma delle linee di tendenza già emerse in passato in 

relazione ai caratteri della conflittualità e ai connessi interventi della 

Commissione, con lôeffetto di un ulteriore assestamento del quadro normativo 

complessivo e delle regole di dettaglio. 

Nelle numerose pronunzie della Commissione, infatti, hanno 

generalmente trovato attuazione orientamenti consolidati già espressi negli 

anni precedenti, mentre in alcuni casi si è reso necessario modificare indirizzi 

interpretativi, o affrontare e risolvere questioni nuove indotte dalle 

trasformazioni che intervengono sul piano economico e sociale, a conferma 

della intrinseca mutevolezza del conflitto collettivo.   

Un dato, questo, che spiega la costante attenzione della Commissione 

al contesto nel quale il conflitto si inscrive e, conseguentemente, la continua 

ricerca di soluzioni che, pur nel necessario rispetto del quadro normativo, siano 

comunque coerenti con la realtà sociale. 

Le principali problematiche che si sono poste alla Commissione 

rispetto allôesperienza pregressa derivano dalle ricadute sul conflitto sociale e 

sulle prassi sindacali della crisi economica internazionale, particolarmente 

aggravate in quei settori del mondo del lavoro che sono stati interessati da 

trasformazioni degli assetti proprietari e delle forme tipiche 

dellôinquadramento contrattuale dei lavoratori. 

I maggiori disagi per i diritti fondamentali si sono manifestati nei 

settori dellôigiene ambientale e dei diversi servizi di trasporto e mobilit¨ delle 

persone, settori che non a caso hanno attratto lôattenzione del Parlamento, sia 

nello svolgimento della sua attività conoscitiva che nella previsione di 

interventi legislativi. 

 

 

4. I problemi emersi nei servizi inerenti la libertà di circolazione: la 

reazione della Commissione, le proposte di riforma legislativa 

 

Con riferimento ai servizi incidenti sulla libertà di circolazione, va 

premesso che nel settore del trasporto pubblico locale si sono registrate circa il 

doppio delle proclamazioni di sciopero rispetto al trasporto aereo e al trasporto 

ferroviario (460 proclamazioni nel trasporto pubblico locale, a fronte di 295 nel 

trasporto aereo e 220 nel trasporto ferroviario). 

In questi settori, le azioni di sciopero di maggiore rilevanza sono 

scaturite in prevalenza da rivendicazioni collegate a processi di ristrutturazione 

aziendale e a problemi relativi alla sicurezza. 

In proposito, con particolare riferimento al settore del trasporto 

ferroviario, la Commissione ha ritenuto che le proclamazioni di scioperi 

effettuate in prossimità di eventi mortali (si ricordano, tra le altre, quelle 
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avvenute in occasione del tragico incidente ferroviario di Viareggio), esentate 

dal legislatore dal rispetto del termine di preavviso, possono logicamente 

essere esonerate anche dallôosservanza di altre garanzie collegate alla 

dimensione temporale, quali si configurano le regole sugli intervalli tra 

scioperi. 

Prosegue, inoltre, la vertenza finalizzata alla creazione del c.d. 

contratto unico per la mobilità, riguardante gli addetti al trasporto pubblico 

locale e ferroviario, allôorigine di alcune azioni di sciopero che hanno 

interessato congiuntamente entrambi i settori. 

Il percorso intrapreso a tal fine dalle organizzazioni sindacali, nella 

prospettiva di adeguare le regole del settore alle trasformazioni intervenute nel 

mercato e alle esigenze di semplificazione degli assetti negoziali, non sembra 

condiviso dalle associazioni datoriali che, pur partecipando al negoziato, hanno 

sempre manifestato resistenza ad assecondare le richieste sindacali.  

Pur consapevole della complessità di queste vertenze e della difficoltà 

delle condizioni di lavoro in questi settori, la Commissione ha tuttavia inteso 

tutelare il diritto fondamentale della persona a circolare liberamente sul 

territorio, esprimendo lôavviso secondo cui, per assicurare lôeffettivo 

godimento di diritti costituzionali dei cittadini, il trasporto pubblico locale 

extraurbano su gomma deve ritenersi alternativo a quello ferroviario, con la 

conseguenza che deve intendersi esclusa la concomitanza tra azioni di sciopero 

incidenti su detti servizi (delibera n. 10/245 del 13 aprile 2010, su cui infra, 

par. n. 10). 

Nel settore del trasporto pubblico locale, peraltro, permane una accesa 

conflittualità a livello aziendale e, in misura minore, a livello territoriale, 

essenzialmente collegata a rivendicazioni tipicamente contrattuali o 

allôadozione di misure organizzative non condivise dalle organizzazioni 

sindacali o, ancora, alle ricadute delle difficoltà economiche in cui versano 

numerose aziende del settore. 

Anche il settore del trasporto aereo rimane caratterizzato da un alto 

livello di conflittualit¨, impegnando in misura significativa lôattivit¨ preventiva 

della Commissione. 

Diversa, peraltro, è la situazione delle singole articolazioni interne al 

settore. 

Per quanto riguarda i vettori aerei, le vertenze a livello nazionale sono 

scaturite in misura prevalente da processi di ristrutturazione che hanno 

coinvolto le principali compagnie. 

Anche la nuova Società Alitalia Cai è stata interessata da diverse 

azioni di sciopero motivate con il mancato rispetto degli impegni assunti in 

occasione della stipulazione degli accordi in sede governativa. 

Più contenuto il ricorso allo sciopero nazionale nel settore del 

controllo al volo e in quello aeroportuale, interessati in prevalenza da conflitti 

locali collegati, rispettivamente, a problemi di organizzazione del lavoro e 

occupazionali. 
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I numerosi interventi adottati dalla Commissione in via preventiva nel 

settore del trasporto aereo hanno condotto alla revoca della quasi totalità degli 

scioperi illegittimamente proclamati, facendo ancora registrare la ricorrente 

violazione delle regole di rarefazione oggettiva, verosimilmente collegata alla 

notevole complessità e articolazione interna del settore e alla presenza di 

numerose sigle sindacali, con conseguente affollamento del calendario. 

Nella ricerca di strumenti finalizzati a evitare la proliferazione di 

scioperi e, nel contempo, a semplificare la gestione del calendario, la 

Commissione ha continuato a dare applicazione alle delibere precedentemente 

assunte che hanno ammesso la possibilità di concentrazione tra gli scioperi 

nella stessa giornata e per lo stesso arco temporale, con riserva di intervenire in 

presenza di «un prevedibile grave pregiudizio per gli utenti». 

Si deve, peraltro, segnalare la recente adozione di una delibera di 

indirizzo, con la quale la Commissione ha ritenuto di circoscrivere detta 

possibilit¨ alle ipotesi in cui viene comunque garantita ai cittadini lôerogazione 

di servizi minimi e alternativi nellôambito del servizio di trasporto passeggeri; 

ci¸ al fine di evitare che dallôapplicazione del principio di concentrazione 

derivi la sostanziale paralisi del servizio con conseguente grave pregiudizio per 

il diritto di circolazione dei cittadini (delibera n. 10/183 del 15 marzo 2010, su 

cui infra, par. n. 10).   

Un incremento di conflittualità si è registrato nel settore del trasporto 

marittimo, sulla scia della vertenza che ha investito il Gruppo Tirrenia 

nellôambito di un processo di ristrutturazione e privatizzazione che evoca in 

modo preoccupante le note vicende del recente passato riguardanti Alitalia. 

Occorre, altresì, ricordare che gran parte degli scioperi indetti a livello 

nazionale nel settore dei trasporti non ha avuto attuazione, per effetto, non solo 

delle numerose revoche intervenute spontaneamente o su richiesta della 

Commissione, ma anche della reiterata adozione di ordinanze di precettazione, 

che hanno suscitato vibranti proteste da parte di alcune delle organizzazioni 

sindacali proclamanti e, in taluni casi, sono divenute oggetto di impugnazione 

giudiziale. 

Le recenti delibere in tema di divieto di concomitanza tra trasporto 

ferroviario e trasporto pubblico locale di ambito extraurbano e di limitazione 

della concentrazione degli scioperi nel trasporto aereo testimoniano, dunque, 

lôattenzione prestata dalla Commissione alla garanzia dei diritti fondamentali in 

un momento di forte radicalizzazione del conflitto sociale in questi settori.  

Allo scopo di contenere i disagi sullôutenza derivanti dallôincremento 

della conflittualità in questi settori muove pure il d.d.l. n. 1473, di iniziativa del 

Governo ed attualmente allôesame del Senato della Repubblica, in forte 

sintonia, sotto questo profilo, con la proposta di legge n. 1409, di iniziativa 

parlamentare, anchôessa allôesame del Senato. Ambedue i testi intendono 

contenere il ricorso allo sciopero nei servizi inerenti il diritto di circolazione 

attraverso il riconoscimento del potere di proclamazione dello sciopero alle 

sole organizzazioni sindacali che, anche congiuntamente, raggiungano una 
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determinata soglia di rappresentatività sindacale, prevedendosi, in alternativa, 

la necessità del ricorso ad un referendum dei lavoratori interessati; si introduce 

poi, sempre allo scopo di contenere i disagi allôutenza delle azioni di sciopero, 

la dichiarazione preventiva di adesione allo sciopero da parte del singolo 

lavoratore, nonché la previsione di forme di sciopero virtuale. Si tratta, come è 

evidente, di misure estremamente incisive, che intervengono su alcuni pilastri 

del sistema delle relazioni sindacali affermatosi nellôesperienza repubblicana, 

che questa Commissione valuta con attenzione e che meritano di essere 

sottoposte al confronto con le parti sociali. 

 

 

5. I problemi emersi nel settore dellôigiene ambientale. In particolare, lo 

«sciopero spontaneo»: la reazione della Commissione e le proposte di 

riforma legislativa 

 

Lôaltro settore particolarmente interessato dallôaggravarsi della 

conflittualit¨ sindacale ¯ quello dellôigiene ambientale. Anche in questo caso, 

una pluralità di cause ï analizzate con particolare attenzione nella Parte Terza 

di questa Relazione ï convergono nel deterioramento delle condizioni di lavoro 

e della continuit¨ del servizio reso allôutenza. 

Ciò che più rileva ai fini dellôesposizione generale riguarda il ricorso 

crescente allo sciopero spontaneo come prassi del conflitto sindacale, che 

peraltro interessa anche i settori delle pulizie e, in misura minore, del trasporto 

pubblico locale e del trasporto aereo, con rilevanti ripercussioni sulla 

erogazione dei servizi e conseguente lesione dei diritti dei cittadini. 

Il ricorso a queste forme di protesta palesemente al di fuori delle 

regole e, perciò, di forte impatto sulla funzionalità del servizio e sulla opinione 

pubblica scaturisce, nella maggior parte dei casi, da situazioni di grave crisi 

finanziaria in cui versano molte aziende, anche per la ritardata riscossione dei 

finanziamenti pubblici, con inevitabili conseguenze sul regolare adempimento 

dellôobbligazione retributiva.  

I casi esaminati, peraltro, si sono spesso risolti ex ante nella adozione 

di provvedimenti preventivi per la segnalazione di illegittimità della condotta, 

quando sono stati constatati i tempi tecnici per un intervento tempestivo della 

Commissione; negli interventi ex post, invece, è stata data applicazione ad una 

delibera a carattere generale (n. 08/518 del 16 ottobre 2008) con la quale la 

Commissione ha stabilito che, nei casi in cui non è possibile individuare il 

soggetto collettivo promotore dellôiniziativa conflittuale nei cui confronti deve 

essere attivato il procedimento di valutazione del comportamento, si richiede 

comunque al datore di lavoro di adottare direttamente i previsti provvedimenti 

disciplinari nei confronti dei singoli lavoratori che hanno attuato lo sciopero 

irregolare.  

Analogamente, in occasione degli scioperi proclamati e/o attuati, 

anche nellôambito di iniziative spontanee dei lavoratori, per reagire al mancato 
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o ritardato pagamento delle retribuzioni, la Commissione ha dato attuazione ad 

una precedente delibera di orientamento (n. 05/10 del 12 gennaio 2005), 

secondo cui lôirregolare erogazione degli stipendi, o di altri emolumenti, non 

può essere considerata, di per sé, una motivazione tale da esimere le 

organizzazioni sindacali ed i lavoratori dal rispetto della legge n. 146 del 1990 

e succ. modd. La gravit¨ dellôinadempimento datoriale, semmai, potr¨ essere 

tenuta in considerazione, da parte della Commissione, in sede di valutazione 

del comportamento di coloro che hanno intrapreso lôiniziativa, con particolare 

riferimento alla quantificazione della sanzione. 

La Commissione, inoltre, in alcune recenti delibere adottate in 

relazione a casi concreti, ha ulteriormente precisato che, per integrare la 

fattispecie della eccezione di inadempimento di cui allôart. 1460 cod. civ., il 

rifiuto della prestazione non potrebbe comunque essere intermittente e a scelta 

dei lavoratori, ma dovrebbe essere continuativamente attuato fino 

allôadempimento della controparte. 

Nonostante lôingente attività interpretativa e sanzionatoria posta in 

essere dalla Commissione, il ricorso a strumenti di lotta sindacale tanto estranei 

al sistema di regole previste dalla legislazione rimane cospicuo. 

Opportunamente, pertanto, il più volte citato d.d.l. n. 1473, nel rivedere alcuni 

aspetti della potestà sanzionatoria della Commissione, delega il Governo a 

prevedere appositi «illeciti amministrativi con riferimento alle condotte dei 

lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle norme di legge o di 

accordo o contratto collettivo, in alternativa alle condotte sanzionate 

disciplinarmente di cui allôarticolo 4 della legge 12 giugno 1990, n. 146, e 

successive modificazioni» (art. 2, co. 1, lett. b)), consentendo dunque alla 

Commissione di rivolgere il proprio potere sanzionatorio anche nei confronti 

dei singoli lavoratori. 

Va tuttavia osservato che ï a compimento di questa revisione della 

potestà sanzionatoria della Commissione ï andrebbe contemplato un potere 

ispettivo della Commissione stessa, eventualmente esercitato attraverso altri 

organismi. 

 

 

6. Il bilanciamento tra diritto di sciopero e diritti fondamentali nel 

sistema «multilivello» 

 

Da quanto detto, emerge la «posizione privilegiata» della 

Commissione, di osservatorio qualificato dei mutamenti sociali che 

coinvolgono il nostro Paese. 

Lo stesso può dirsi con riferimento alle trasformazioni del contesto 

costituzionale ed, in particolare, dellôassetto delle competenze legislative 

inerenti il sistema delle libertà e delle prestazioni concernenti i diritti, che si è 

pluralizzato in un sistema «multilivello», coinvolgendo competenze tanto 

sovranazionali quanto regionali. 
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La Commissione ï che di norma trova nella legge n. 146 del 1990 e 

successive modificazioni il parametro di giudizio della propria attività ï è stata 

chiamata in più occasioni a confrontarsi con il progressivo rilievo della 

normativa europea e della legislazione regionale in materia di servizi pubblici 

essenziali. 

Una parte sempre più consistente dei servizi pubblici che la legge 

ritiene essenziali ai fini della protezione dei diritti fondamentali dei cittadini è 

ormai interessata dallôinterdipendenza tra economie nazionali, sistemi 

sovranazionali di produzione, trasporto ed erogazione di servizi. Ciò discende, 

è bene precisarlo, da un positivo risultato di integrazione economica e 

territoriale, favorito anzitutto dai Trattati, secondo le finalità delle Comunità, 

prima, e dellôUnione europea, poi. Ma le ricadute sullôutenza di tali fenomeni 

sono assai ingenti e dinanzi ad esse la Commissione ï stante lôattuale 

parametro normativo ï deve assistere al parziale cedimento della propria 

capacità regolativa. 

Nel settore del trasporto aereo, ad esempio, anche il servizio di ambito 

nazionale è sempre più spesso erogato da aziende a prevalente capitale estero o 

comunque stabilite in altri Stati membri dellôUnione, a cui ¯ assai problematico 

applicare la disciplina nazionale di cui alla legge n. 146 del 1990, benché i 

rispettivi scioperi comportino disagi allôutenza del tutto identici a quelli 

prodotti dagli scioperi inerenti le aziende nazionali. 

Ancora: è di recente pervenuta alla Commissione la richiesta di un 

parere riguardante la riconduzione alla materia regolata dalla legge 146 di uno 

sciopero proclamato dai sindacati dei lavoratori dellôOleodotto Transalpino 

gestito dalla Società SIOT S.p.A., che veicola il greggio dal porto di Trieste ad 

impianti situati in altri Paesi europei, in alcuni casi approvvigionando questi 

Paesi nella misura del 100% dei rispettivi fabbisogni. Nel caso di specie la 

Commissione ha valutato prevalente lôesigenza di garantire la sicurezza 

dellôimpianto di combustione anche attraverso la regolazione degli scioperi dei 

lavoratori dellôazienda, ma la vicenda ha sollevato il caso di uno sciopero, 

radicato in Italia, indifferente alla legislazione nazionale sui servizi pubblici 

essenziali, incidente tuttavia sul godimento dei diritti fondamentali di cittadini 

comunitari. Né possiamo dimenticare che, al rovescio, la gran parte 

dellôenergia erogata nel nostro Paese proviene dallôestero, attraverso impianti 

di conduzione il cui funzionamento è indisponibile alla legislazione interna. 

Le progressive interdipendenze tra capitali e servizi nellôarea europea 

impongono, dunque, una disciplina comune e il superamento della tradizionale 

«distanza» del legislatore europeo dai temi delle libertà sindacali. Peraltro, 

questa distanza viene ad essere progressivamente superata dagli interventi del 

diritto dellôUnione e della giurisprudenza della Corte di Giustizia sia in materia 

di sciopero che nella determinazione dei contenuti dei servizi pubblici. 

Osservando il trattamento giurisprudenziale del diritto di sciopero, è 

possibile notare come sia stata superata dalla Corte di Giustizia 

quellôimpostazione che subordinava le libert¨ fondamentali alla prevalenza del 
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mercato ed alle finalità dei Trattati, a favore di un più articolato bilanciamento 

tra libert¨ economiche e diritti sociali fondamentali, quali lôautotutela 

sindacale. Le sentenze Rüffert, Laval e Viking ï pur aspramente criticate per le 

soluzioni pratiche che hanno determinato ï affermano che le libertà 

economiche codificate dai Trattati devono essere interpretate in modo da non 

ledere lôesercizio dei diritti sociali fondamentali riconosciuti dagli Stati membri 

e dal diritto dellôUnione, attraverso un attento bilanciamento di tutti i diritti e 

gli interessi coinvolti. 

Con riferimento alla nozione di «servizio pubblico essenziale», poi, 

occorre osservare come lôimpostazione tradizionale ï secondo cui le attività di 

prestazione dei «servizi pubblici», in quanto espressione del potere pubblico, 

venivano sottratte alle regole del mercato ed assoggettate ad un regime 

giuridico speciale ï sia stata progressivamente superata dal diritto comunitario, 

che ha imposto i principi del mercato e della concorrenza in tutti questi settori. 

In particolare, nel diritto derivato è emersa la categoria dei «servizi universali», 

al fine di individuare, attraverso lôimposizione di specifici obblighi, prestazioni 

ritenute essenziali da garantire a tutti e su tutto il territorio dellôUnione, con 

riferimento a servizi spesso coincidenti con quelli individuati come essenziali 

dalla legislazione italiana sullo sciopero. 

Problemi simili si sono posti con riferimento alle competenze 

legislative trasferite alle Regioni con la riforma dellôart. 117 Cost. di cui alla 

legge costituzionale n. 3 del 2001.  

È assai noto che la legge di revisione costituzionale ha inteso 

conservare allo Stato la sola disciplina dei «livelli essenziali delle prestazioni 

concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 

territorio nazionale» (art. 117, co. 2, lett. m)), lasciando spazio ad interventi 

legislativi regionali volti a dare attuazione ai diritti fondamentali, 

conformandoli oltre i citati «livelli essenziali». Trasferite alle Regioni, a titolo 

esclusivo o concorrente, molte materie inerenti i settori interessati dal campo di 

applicazione della legge n. 146 del 1990 ï quali, ad esempio, lôassistenza e i 

servizi sociali, il trasporto pubblico, i servizi portuali ed aeroportuali, 

lôistruzione, la tutela della salute, lôenergia, eccé ï non si può escludere che le 

Regioni procedano, nellôesercitare tali competenze, a riconoscere, garantire e 

finanziare servizi pubblici, anche individuando livelli di essenzialità degli 

stessi differenti da quelli individuati dalle discipline di settore attualmente 

applicabili, di derivazione legislativa, negoziale o di provvisoria 

regolamentazione.  

Alla luce della conformazione della potestà legislativa a seguito della 

riforma del 2001, difficilmente potrebbe obiettarsi ad interventi legislativi di 

questo genere lôinidoneit¨ a conformare le prestazioni inerenti i diritti 

fondamentali, o lôimpossibilit¨ di incidere su di uno spazio riservato 

allôautonomia negoziale delle parti. N® il rinvio alla legge di cui allôart. 40 

Cost. potrebbe ritenersi rivolto alla sola legislazione statale, in assenza di un 

apposito titolo competenziale a favore dello Stato. 
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La Commissione ne ha dovuto prendere atto in unôoccasione recente, 

allorché è stata chiamata a rendere un parere ad alcune amministrazioni locali 

circa lôambito di operativit¨ della regola della franchigia elettorale ï ovvero 

della regola, presente nella gran parte degli Accordi sullo sciopero e le 

prestazioni indispensabili esistenti, che esclude lôeffettuazione di scioperi nei 

giorni immediatamente precedenti e successivi a consultazioni elettorali e 

referendarie. Si domandava alla Commissione se la franchigia dovesse trovare 

applicazione anche nellôipotesi di svolgimento di çelezioni primarieè, 

preordinate alla selezione dei candidati alle elezioni per il rinnovo dei Consigli 

regionali e per lôelezione del Presidente della Giunta regionale, qualora indette 

con decreto del Presidente della Giunta regionale e sulla base di apposite leggi 

regionali, come quelle adottate da Toscana e Calabria. 

In unôapposita audizione convocata dalla Commissione ai fini della 

predisposizione del richiesto parere, le resistenze dei sindacati a ritenere le 

elezioni primarie soggette alle medesime garanzie di pubblicità che gli accordi 

e le regolamentazioni provvisorie riconoscono a tutte le altri consultazioni 

elettorali, sono state talmente forti che perfino lôassociazione di rappresentanza 

negoziale della pubblica amministrazione ha ritenuto di non dover insistere 

nella riconduzione della tipologia ï non prevedibile allorché furono stilate la 

gran parte delle normative di settore ï nel genere delle consultazioni elettorali, 

pur riconoscendo la necessit¨ di addivenire ad unôinterpretazione condivisa 

della normativa vigente.  

La Commissione ï conformemente al più volte ricordato approccio di 

favore per lôautonomia negoziale delle parti ï ha evitato di affermare il proprio 

punto di vista, rimettendosi alle valutazioni coincidenti delle parti. Ma, in 

questa sede, non può non rilevarsi che la previsione in via legislativa della 

consultazione elettorale delle primarie regionali sembra implicare la sua 

riconduzione al genere delle elezioni pubblicistiche, con tutto ciò che ne 

consegue dal punto di vista della riconduzione dei diritti elettorali attivi e 

passivi coinvolti nelle garanzie di cui allôart. 48 Cost. 

 

 

7. Lôattivit¨ preventiva della Commissione 

 

Passando, ora, ad esaminare lôattivit¨ della Commissione con 

riferimento alle sue diverse funzioni, va anzitutto osservato come ï nel periodo 

in esame ï le segnalazioni di violazioni della disciplina vigente a carattere 

preventivo siano state numerose, in sintonia con i dati inerenti le azioni di 

sciopero proclamate: sono pervenute 2.626 proclamazioni di sciopero, 

soprattutto nei settori generalmente più conflittuali, come quello dei trasporti, 

mentre la Commissione è intervenuta in via preventiva in 790 casi (pari al 30% 

circa del totale degli scioperi). Come gi¨ segnalato, allôesercizio di tali poteri 

ha fatto seguito, in gran parte dei casi, la revoca o, comunque, lôadeguamento 

della proclamazione da parte delle organizzazioni sindacali proclamanti. 
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Gli scioperi proclamati sono in larga misura riconducibili a vertenze di 

livello aziendale o locale, mentre risulta più contenuto il numero di astensioni 

dal lavoro di rilievo nazionale. 

Parimenti limitato è risultato il ricorso allo sciopero generale di tutte le 

categorie pubbliche e private a livello nazionale, che ha fatto registrare 8 

proclamazioni, cui hanno fatto seguito 3 revoche.  

Ben più numerose sono state le proclamazioni di scioperi «generali» 

riguardanti aree geografiche limitate, che ammontano a 50. Si deve avvertire, 

tuttavia, che questo dato, indubbiamente elevato, riflette la scelta di una 

confederazione di proclamare scioperi riguardanti tutte le categorie pubbliche e 

private, ma variamente articolati nel tempo e nello spazio; di qui la iniziale 

decisione della Commissione di considerare lo sciopero generale territoriale 

alla stregua di una pluralità di astensioni collettive di categoria assoggettate, in 

quanto tali, alle singole regolamentazioni di settore. 

Nel periodo in esame può dirsi confermato anche lôassiduo ricorso alla 

revoca degli scioperi, disposta dalle organizzazioni sindacali proclamanti sulla 

base di un accordo intervenuto con la controparte aziendale, ovvero a seguito 

di un intervento preventivo della Commissione o di un provvedimento 

dellôAutorit¨ precettante. 

Sono stati più volte segnalati gli effetti pregiudizievoli che possono 

derivare in termini di disagio per gli utenti e di disservizio per le aziende a 

causa della diffusa prassi di minacciare scioperi che solo in taluni casi vengono 

anche attuati, eludendo altresì le conseguenze economiche che dovrebbero 

gravare sui lavoratori. 

Si deve considerare, infatti, che gli scioperi revocati sono stati 900 

(quasi un terzo del totale), mentre le revoche intervenute a seguito di un 

provvedimento preventivo della Commissione sono state 507 (pari al  56% del 

totale delle revoche). 

Il forte impegno profuso dalla Commissione nella direzione di 

contenere le conseguenze pregiudizievoli del c.d. effetto annuncio si è tradotto 

in unôapplicazione particolarmente rigorosa delle disposizioni legali e di 

secondo livello in tema di revoca. 

Il problema ha riguardato soprattutto, come in passato, il settore dei 

trasporti, nel quale, a fronte di 1.026 proclamazioni di sciopero, sono 

intervenute 407 revoche; in questo quadro di accentuata conflittualità, la 

Commissione è reiteratamente intervenuta in via preventiva determinando più 

di 200 revoche. 

Nei singoli ambiti, peraltro, non è riscontrabile lo stesso rapporto tra 

scioperi proclamati e interventi preventivi della Commissione, atteso che la 

percentuale dei secondi rispetto ai primi è sensibilmente più alta nel trasporto 

aereo rispetto al trasporto ferroviario e, ancor più, rispetto al trasporto pubblico 

locale: un dato, questo, dal quale è possibile desumere un diverso grado di 

osservanza delle prescrizioni legali e di fonte derivata. 
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Per quanto riguarda le violazioni segnalate alle parti in sede di 

interventi preventivi, si può rilevare che, in linea generale, le regole violate con 

maggiore frequenza restano quelle sugli intervalli tra scioperi e sulle procedure 

di raffreddamento; si tratta, a ben vedere, delle prescrizioni introdotte dalla 

legge n. 83 del 2000, rispetto alle quali, malgrado i dieci anni trascorsi, 

permangono alcune difficoltà interpretative e applicative, che la Commissione 

affronta e risolve di volta in volta con riferimento ai singoli casi concreti, o in 

via generale con la adozione di delibere di orientamento.  

Un ulteriore dato da segnalare riguarda il ricorso costante a 

determinate forme di protesta nellôambito di alcuni settori. 

Oltre a quanto già rilevato con riferimento alla problematica dello 

sciopero spontaneo nel settore dellôigiene pubblica (cfr., supra, par. n. 5), il 

servizio postale è caratterizzato dal sistematico ricorso ad astensioni dal lavoro 

straordinario della durata di un mese, sia a livello nazionale (da parte delle 

organizzazioni sindacali autonome presenti nel settore), sia a livello locale (ad 

iniziativa delle sigle firmatarie del contratto collettivo). Si può rilevare, 

peraltro, che i problemi che si erano verificati in passato in termini di 

competizione tra le due compagini rappresentative dei lavoratori sembrano 

parzialmente superati in seguito alle modifiche delle norme in tema di 

intervallo contenute nella Regolamentazione provvisoria vigente nel settore, 

che hanno fatto registrare un bilancio decisamente positivo, realizzando 

lôobiettivo, espressamente dichiarato in sede di revisione della disciplina, di 

una più equa distribuzione delle possibilità di ricorrere legittimamente alla 

proclamazione dello sciopero.   

Più contenuto, infine, il numero delle astensioni collettive dei 

lavoratori autonomi, per lo più concentrate nella categoria degli avvocati, che 

ha fatto registrare un incremento della conflittualità; in questo ambito, 

comunque, si deve rilevare una maggiore conformità delle proclamazioni alle 

regole vigenti rispetto al passato, a seguito della adozione e della successiva 

valutazione di idoneità di un nuovo codice di autoregolamentazione, che risulta 

evidentemente sorretto da un maggiore consenso sociale rispetto alla 

previgente regolamentazione provvisoria. 

Anche in questo settore si deve rilevare che la violazione più 

ricorrente riguarda le regole sullôintervallo, recentemente oggetto di una 

delibera di orientamento, con la quale la Commissione ha precisato la portata 

delle relative disposizioni contenute nel citato codice di autoregolamentazione 

(delibera n. 10/219 del 29 marzo 2010). 

La categoria degli avvocati ha fatto ancora registrare un frequente 

ricorso a proclamazioni di astensione dalle udienze senza preavviso, effettuate 

ai sensi dellôart. 2, 7Á comma della  legge n. 146 del 1990 e succ. modd. e 

generalmente collegate alle carenze strutturali, igienico-sanitarie e funzionali 

che caratterizzano numerosi uffici giudiziari. 

In questi casi, però, la Commissione ha confermato il proprio costante 

orientamento secondo cui le oggettive e perduranti situazioni di inadeguatezza 
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in cui versano le strutture non integrano gli estremi di eventi straordinari lesivi 

dellôincolumit¨ delle persone per i quali ¯ ammissibile una deroga alle 

prescrizioni legali e collettive. 

 

 

8. Le violazioni della disciplina vigente e le delibere sanzionatorie della 

Commissione 

 

Nel periodo considerato sono stati avviati 46 procedimenti di 

valutazione del comportamento delle parti. 

Nello stesso periodo la Commissione ha adottato 23 delibere 

assolutorie e 31 delibere sanzionatorie (che comprendono anche alcune 

chiusure di procedimenti attivati in precedenza). 

Dal rilevante divario esistente tra il numero degli scioperi proclamati e 

le sanzioni applicate risulta ulteriormente confermata la tendenza della 

Commissione a privilegiare i poteri di intervento preventivo, rispetto a quelli 

sanzionatori, nel chiaro intento di ricondurre la conflittualità entro le 

coordinate poste dalla cornice legale; mentre le parti sociali, dal canto loro, 

hanno mostrato, seguendo la linea di tendenza riscontrata negli ultimi anni, un 

buon grado di osservanza delle regole e una diffusa propensione ad attuare 

forme di protesta conformi alle prescrizioni legali, negoziali e regolamentari 

vigenti.  

Il procedimento sanzionatorio, in definitiva, finisce per riguardare 

soltanto gli scioperi irregolari che vengono comunicati alla Commissione a 

ridosso della (o, addirittura, dopo la) data di effettuazione, con conseguente 

impossibilità di intervenire in via preventiva; una situazione, questa, che si 

verifica nelle ipotesi di comunicazione tardiva da parte dellôazienda o 

dellôAutorit¨ precettante, individuate dallôart. 2, 1° comma, della legge come 

destinatarie della proclamazione, ovvero nei casi di proclamazione dello 

sciopero in violazione del termine di preavviso. 

Da questo punto di vista, infatti, si deve rilevare che un cospicuo 

numero di valutazioni negative sono state espresse dalla Commissione con 

riferimento ai c.d. scioperi spontanei, di cui abbiamo già dato conto (cfr., 

supra, par. n. 5). 

Sono state adottate, infatti, 16 delibere di valutazione negativa che si 

sono risolte, in applicazione della citata pronunzia di portata generale n. 08/518 

del 16 ottobre 2008, nellôinvito al datore di lavoro ad applicare sanzioni 

disciplinari nei confronti dei singoli lavoratori che si sono astenuti 

illegittimamente dal lavoro, attesa lôimpossibilit¨ di individuare soggetti 

collettivi organizzatori dello sciopero. 

Un elemento ormai certo, peraltro, riguarda la maggiore effettività del 

sistema sanzionatorio dopo la novella del 2000 e il successivo avvio di un 

monitoraggio sul punto, tenuto conto che la maggior parte delle aziende e delle 
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amministrazioni erogatrici dei servizi comunicano quasi sistematicamente 

lôavvenuta applicazione delle sanzioni disposte dalla Commissione. 

 

 

9. Le regole negoziali e regolamentari attuative della disciplina legale 

 

Fondamentale, nel quadro normativo delineato dalla legge n. 146 del 

1990 e succ. modd., è il ruolo delle fonti derivate (in via prioritaria quelle 

collettive nella disponibilità delle parti sociali e in via suppletiva quella 

eteronoma che promana dalla Commissione di garanzia), individuate dal 

legislatore come sedi adeguate per la definizione di un complesso di regole 

destinate a integrare o specificare il precetto legale.      

Nessuna regolamentazione provvisoria è stata adottata dalla 

Commissione di garanzia nel corso del periodo in esame, mentre resta 

contenuto il contributo offerto dalle parti sociali nellôesercizio di una 

importante funzione riconosciuta dal legislatore allôautonomia collettiva, atteso 

che è stato stipulato soltanto un accordo collettivo a livello nazionale sulle 

regole da rispettare in caso di sciopero, oltre ad alcuni accordi a livello 

aziendale (soprattutto nel settore del trasporto pubblico locale, nel quale la 

regolamentazione provvisoria vigente rimette ad accordi aziendali o locali il 

compito di specificare alcuni contenuti della fonte regolamentare). 

Si tratta, in particolare, di un accordo sulle procedure di 

raffreddamento e di conciliazione riguardante lôEnav, stipulato in data 18 

dicembre 2008 e valutato idoneo dalla Commissione con delibera del 25 

giugno 2009. 

Detta disciplina è destinata a sostituire alcuni articoli della 

regolamentazione provvisoria vigente nel settore del trasporto aereo riguardanti 

le procedure preliminari alla proclamazione dello sciopero, con 

lôindividuazione di nuove regole che, a ben vedere, ricalcano i contenuti di 

quelle previgenti, ora più analiticamente disciplinati, specie sotto il profilo 

della specificazione dei termini.  

Si deve segnalare, peraltro, che lôaccordo ha previsto lôistituzione di 

un Comitato di saggi, cui le parti possono ricorrere in caso di fallimento della 

seconda fase delle procedure. 

Detta previsione, però, secondo la Commissione, non è ascrivibile agli 

adempimenti procedurali imposti dallôart. 2, 2Á comma della legge n. 146 del 

1990 e succ. modd., assumendo rilievo soltanto nei rapporti tra le parti 

stipulanti; una conclusione, questa, alla quale lôAutorit¨ di garanzia ¯ giunta 

anche dopo aver accertato, nel corso dellôistruttoria, una corrispondenza tra la 

propria interpretazione e lôeffettiva volont¨ delle parti. 

Prosegue, intanto, la «storia infinita» della regolamentazione del 

diritto di sciopero nel settore dellôelettricit¨, nel quale la inadeguatezza degli 

accordi vigenti, risalenti al 1991, alle attuali caratteristiche dellôorganizzazione 

produttiva, da più parti segnalata, aveva condotto le parti sociali ad avviare un 
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confronto, in sede di rinnovo contrattuale, finalizzato alla definizione di nuove 

regole negoziali. Tuttavia, lôimpegno espresso dalle parti e i numerosi inviti 

rivolti dalla Commissione ad avviare e concludere positivamente il negoziato 

non sono valsi a raggiungere il risultato auspicato; onde le organizzazioni 

sindacali sono giunte alla decisione di disdettare i suddetti accordi.  

La Commissione, nellôoccasione, ha comunque ricordato alle parti 

che, secondo un consolidato orientamento (espresso con delibera n. 04/548 del 

30 settembre 2004), anche in caso di disdetta, gli accordi sindacali valutati 

idonei hanno efficacia fino alla loro sostituzione con un nuovo accordo 

valutato idoneo ovvero con una regolamentazione provvisoria. 

Nel caso di specie, del resto, appare particolarmente auspicabile la 

soluzione negoziale, che la Commissione ha reiteratamente sollecitato alle parti 

sociali, attesa la maggiore attitudine della fonte collettiva a regolare lôesercizio 

del diritto di sciopero in un settore che presenta forti peculiarità dal punto di 

vista tecnico. 

Sembra, in definitiva, confermata la diffusa tendenza delle parti sociali 

a non avvalersi di una importante prerogativa riconosciuta allôautonomia 

collettiva dal legislatore del 1990, con conseguente spostamento del baricentro 

della regolamentazione sulla fonte eteronoma, cui la Commissione di garanzia 

è dovuta ricorrere nei casi di impasse negoziale per evitare pericolose 

situazioni di vuoto normativo. 

Può dirsi, infatti, che la legge n. 146 del 1990, confidando nella 

capacità delle parti sociali di definire le regole di esercizio del diritto di 

sciopero, ha finito per accogliere una logica promozionale dellôautonomia 

collettiva, seppure nella prospettiva del contemperamento tra diritti 

costituzionali; detta impostazione, però, ha risentito della situazione di forte 

frammentazione sindacale che caratterizza i rapporti collettivi di lavoro nei 

servizi pubblici, con conseguenti ricadute sul funzionamento del sistema di 

regolazione delineato dal legislatore.  

Da questo punto di vista, infatti, possono in parte trovare spiegazione 

le difficoltà incontrate dalle parti sociali nel condurre e concludere 

positivamente il percorso negoziale finalizzato alla individuazione di regole 

concordate e, perciò, sorrette dal consenso sociale nella delicata materia 

dellôesercizio del diritto di sciopero.    

Tuttavia, come già segnalato (cfr., supra, par. n. 2) lôintento della 

Commissione è quello di favorire la revisione della regolamentazione 

provvisoria attualmente vigente, ed in particolare la sua sostituzione con norme 

negoziali, favorendo lôincontro tra le parti in questa direzione. 

 

 

10.  Gli orientamenti interpretativi  

 

Anche nel periodo in esame ha mantenuto un ruolo centrale, ai fini del 

corretto funzionamento dellôintero impianto normativo, lôattivit¨ interpretativa 
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svolta dalla Commissione, costantemente chiamata ad esprimersi su questioni 

teoriche o applicative emerse dallôesperienza.  

Particolarmente delicati paiono ancora i problemi posti dalla esatta 

individuazione dellôambito di applicazione della legge, che riaffiorano 

frequentemente in relazione a casi concreti nei quali occorre stabilire se una 

determinata attività sia riconducibile alla nozione di servizio pubblico 

essenziale accolta dal legislatore del 1990 e, conseguentemente, se debba 

essere assoggettata alle relative regole sullôesercizio del diritto di sciopero.  

In questa prospettiva si deve collocare la decisione della Commissione 

di considerare rientranti nellôambito di applicazione della legge le attivit¨ 

svolte dalle raffinerie, per le quali le parti sociali sono state invitate a formulare 

concrete proposte per addivenire ad una specifica regolamentazione, anche con 

riguardo alle aziende che operano allôinterno di tali impianti in regime di 

subappalto (delibera del 29 gennaio 2009). 

Ad analoga conclusione la Commissione è giunta in relazione ad altre 

attivit¨, che sono state parimenti ricondotte sotto lôegida della legge n. 146 del 

1990 e succ. modd.; ciò è avvenuto, in particolare, con riferimento al servizio 

svolto da una Agenzia Regionale della Protezione Ambientale, in quanto 

funzionale alla tutela dellôambiente (delibera del 19 marzo 2009), nonch¯ ad 

alcuni collegamenti marittimi per il trasporto merci, benché non espressamente 

previsti dallôaccordo vigente nel settore (delibera del 19 marzo 2009), e ai 

servizi erogati dai Centri riabilitativi per lôhandicap (delibera n. 09/516 del 19 

ottobre 2009).  

Nella stessa logica si collocano, poi, le decisioni relative alla 

inclusione o alla  esclusione dal campo di applicazione della legge di alcune 

forme anomale di astensione dal lavoro o di particolari tipi di protesta diversi 

dallo sciopero: in questi casi, la Commissione, seguendo il solco già tracciato 

da precedenti pronunzie, ha valutato se, nel caso concreto, si trattasse di 

astensioni dal lavoro comportanti una disfunzione del servizio tale da 

ricondurre il comportamento posto in essere nella nozione di sciopero 

comunemente accolta, ovvero se si fosse in presenza di rivendicazioni riferibili 

ad altre fattispecie appositamente disciplinate dallôordinamento.  

Sulla base di questa impostazione, valutate le caratteristiche dei 

singoli casi di specie, ¯ stata esclusa lôassoggettabilit¨ alle regole sullôesercizio 

del diritto di astensione collettiva di condotte rilevanti soltanto nellôambito 

della disciplina dei rapporti di lavoro, anzitutto sul piano disciplinare, o 

rientranti nelle competenze delle autorità di pubblica sicurezza; conclusione, 

questa, alla quale la Commissione è giunta in occasione di uno sciopero 

«pignolo» (delibera del 19 marzo 2009), o di un picchettaggio con blocco 

dellôaccesso delle vetture alla rimessa (delibera del 23 aprile 2009). 

Ulteriori questioni interpretative hanno riguardato lo sciopero generale 

e lôindividuazione della disciplina applicabile, gi¨ oggetto di una delibera di 

portata generale (n. 03/134 del 24 settembre 2003) con la quale la 

Commissione, sul presupposto della rilevanza assunta da questa particolare 
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forma di protesta nellôattuale quadro politico-sindacale, ha ritenuto di 

procedere ad una valutazione di compatibilità tra la fattispecie e la disciplina, 

indicando le disposizioni della legge n. 146 del 1990 che sono considerate 

applicabili allo sciopero generale e quelle che possono essere disapplicate, in 

tutto o in parte.  

In occasione dellôadozione della citata delibera, per¸, alla 

Commissione è parso subito evidente che il percorso volto alla individuazione 

di un particolare regime giuridico applicabile allo sciopero generale 

presupponesse logicamente la definizione della fattispecie che assume rilievo a 

tal fine: fattispecie individuata nello sciopero proclamato da una o più 

confederazioni e riguardante la generalità delle categorie del lavoro pubblico e 

privato. 

Da questo punto di vista, in sede di applicazione della delibera sopra 

ricordata, la Commissione ha ritenuto, in una prima fase attuativa, di non poter 

ravvisare i presupposti per lôapplicazione dei principi ivi stabiliti nelle ipotesi 

in cui non ricorre il requisito della generalità come sopra definito; ciò che si 

verifica nei casi di scioperi riguardanti la totalità dei settori ma riferiti ad 

ambiti territoriali limitati, o una pluralità di settori affini (come il settore dei 

trasporti, o quello del pubblico impiego). 

Ad analoga conclusione la Commissione era giunta con riferimento 

alle proclamazioni di sciopero che, benché provenienti dal livello confederale e 

riguardanti tutte le categorie di lavoratori, presentano una variabile 

articolazione nel tempo e nello spazio della data di effettuazione e delle 

modalità attuative, con conseguente applicabilità a dette astensioni delle regole 

contenute nelle singole regolamentazioni vigenti in ciascun settore dei servizi 

pubblici essenziali.    

Con una recente delibera interpretativa, però, la Commissione ha 

riesaminato la questione, in considerazione delle caratteristiche di queste forme 

di protesta, indubbiamente simili a quelle dello sciopero generale in senso 

proprio, ma anche sulla scorta dellôesperienza maturata, che ha fatto registrare 

rilevanti problemi applicativi per effetto della molteplicità delle regole vigenti 

(delibera n. 09/619 del 14 dicembre 2009).    

È indubbio, infatti, che la Commissione, con la delibera 03/134, ha 

ritenuto di dover individuare le regole applicabili allo sciopero generale 

riguardante tutte le categorie pubbliche e private, tenendo conto, da un lato, 

delle peculiarità sul piano sociale e delle relazioni sindacali di questa forma di 

protesta e, dallôaltro, dellôesigenza di non precludere il ricorso allo sciopero 

generale o lôeffettuazione di quelli di categoria, in conseguenza della rigida 

applicazione delle regole sugli intervalli nellôambito di ciascun servizio. 

È parso, quindi, alla Commissione che considerazioni del tutto 

analoghe a quelle che avevano dato luogo allôadozione della delibera n. 03/134 

siano riferibili anche ad altre varianti di scioperi intercategoriali, in relazione 

alle quali, peraltro, si sono poste rilevanti difficoltà in sede attuativa per la 

simultanea operatività delle diverse regole di rarefazione.    
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Sulla base di questi presupposti, la Commissione è giunta alla 

conclusione di ritenere applicabile anche alle altre tipologie di scioperi 

riguardanti una pluralità di settori (ancorché non generali in senso proprio) un 

intervallo oggettivo minimo di dieci giorni tra la data di effettuazione dello 

sciopero intercategoriale e le date di effettuazione degli scioperi di ambito 

minore proclamati sia prima che dopo, atteso che il fine del contemperamento 

tra lôesercizio del diritto di sciopero e il godimento dei diritti della persona 

costituzionalmente tutelati perseguita dal legislatore del 1990 appare 

comunque adeguatamente realizzata.  

Analogamente con quanto stabilito per gli scioperi generali, peraltro, 

la Commissione si è riservata di valutare le caratteristiche del caso concreto e il 

prevedibile impatto delle astensioni collettive sulla erogazione del servizio.  

Parimenti collegata alla caratteristica della intersettorialità è la 

questione relativa ai limiti di ammissibilità di scioperi incidenti 

contemporaneamente sul trasporto pubblico locale e su quello ferroviario, 

attuati nellôambito della vertenza sulla introduzione di unôunica disciplina 

contrattuale.  

Il problema è stato affrontato e risolto con lôadozione della già citata 

delibera di portata generale (n. 10/245 del 13 aprile 2010; cfr., supra, par. n. 4), 

con la quale la Commissione, alla luce dellôesperienza maturata e dei 

riferimenti normativi desumibili non solo dallôart. 13, 1° comma, lett. e), della 

legge n. 146 del 1990 e succ. modd., ma anche da alcune disposizioni 

contenute nelle regolamentazioni vigenti in entrambi i settori, ha espresso 

lôavviso che çil trasporto pubblico locale extraurbano su gomma deve ritenersi 

alternativo a quello ferroviario».  

LôOrgano di garanzia, dunque, ha ritenuto che, nel caso di sciopero 

riguardante il trasporto pubblico locale incidente sul bacino dôutenza 

extraurbano e quello ferroviario, si configura una ipotesi di concomitanza 

ritenuta inammissibile dalla legge e dalle discipline di settore, in quanto 

incompatibile con lôobiettivo del contemperamento tra il diritto di sciopero e il 

diritto alla mobilità dei cittadini perseguito dal legislatore.       

Altre questioni, anche di ordine sistematico, sono sorte in relazione 

alle fonti di regolamentazione di secondo livello, con particolare riguardo alla 

loro successione nel tempo, o alla individuazione della disciplina di settore 

applicabile. 

Giova ricordare, in particolare, che, con riguardo ad un codice di 

autoregolamentazione adottato da unôassociazione rappresentativa dei 

magistrati amministrativi (Conma), la Commissione ha ribadito il proprio 

costante orientamento (espresso con delibera n. 04/431 del 24 giugno 2004) 

secondo cui, intervenuta la valutazione di idoneità a realizzare il 

contemperamento tra diritti costituzionali delle disposizioni contenute in un 

codice di autoregolamentazione, un analogo giudizio di congruità di un diverso 

assetto regolamentare, quanto al medesimo servizio, è ammissibile soltanto in 

presenza di un mutamento verificatosi nella situazione di fatto, ovvero nel caso 
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in cui, per una differente valutazione degli interessi in gioco, la precedente 

regolamentazione appaia non più adeguata a garantire il detto 

contemperamento. 

Atteso che il codice in questione presentava alcune differenze rispetto 

a quello precedentemente adottato dallôAnma e giudicato idoneo con delibera 

n. 01/2 del 18 gennaio 2001, la Commissione ha invitato entrambi gli 

organismi a valutare lôopportunit¨ di avviare le procedure finalizzate alla 

definizione di una disciplina unitaria, indicando espressamente i motivi per i 

quali si dovesse ritenere opportuno formulare proposte di modifica al codice di 

autoregolamentazione vigente (delibera del 29 gennaio 2009).  

Con riferimento al settore del trasporto pubblico locale, in occasione 

della disdetta di un accordo aziendale risalente al 1991, la Commissione ha 

invitato le parti ad adeguare la disciplina negoziale alle disposizioni introdotte 

dalla legge n. 83 del 2000 e dalla regolamentazione provvisoria 

successivamente formulata con delibera n. 02/13 del 31 gennaio 2002, 

ricordando il proprio orientamento a carattere generale (espresso con la sopra 

citata delibera n. 04/548 del 30 settembre 2004) in base al quale, in caso di 

disdetta, gli accordi sindacali valutati idonei hanno efficacia fino alla loro 

sostituzione con un nuovo accordo valutato idoneo, che deve essere stipulato 

entro il termine di sei mesi, ovvero con una regolamentazione provvisoria, 

fermo restando che, nelle more di detta procedura, rimane efficace lôaccordo 

valutato idoneo ancorché disdettato (delibera del 12 febbraio 2009). 

Con riferimento al settore radiotelevisivo pubblico, si è posto il 

problema delle regole applicabili in caso di sciopero del personale Rai che 

trasmette programmi in lingua tedesca o ladina nella provincia di Bolzano. Nel 

caso di specie, la Commissione ha precisato che, sulla base dellôaccordo 

vigente, devono essere garantite solo le trasmissioni a carattere informativo 

destinate alle minoranze linguistiche e allôestero, mentre non sono assicurate 

quelle a carattere artistico, culturale e ricreativo. 

Nel settore del trasporto ferroviario, è stata confermata la 

riconducibilità del servizio di biglietteria nel campo di applicazione della 

legge, con la precisazione che il personale scioperante può sospendere 

lôemissione dei biglietti nella fase precedente allôastensione per consentire le 

operazioni di chiusura della cassa, evitando in tal modo un eccessivo sacrificio 

per il diritto di sciopero. 

Altra questione di rilievo si è posta in relazione al corretto 

inquadramento del settore del trasporto merci su rotaia, con particolare 

riferimento a quelle deperibili, ovvero a quelle pericolose e inquinanti, che 

rischiano di coinvolgere beni fondamentali, come i diritti alla vita, alla salute e 

alla tutela del territorio. 

La Commissione, attesa lôesigenza di assicurare il trasporto e la messa 

in sicurezza dei convogli e in considerazione del prevedibile incremento di 

conflittualità che si potrà registrare in conseguenza delle trasformazioni che si 

stanno verificando nel settore, ha avviato un percorso di consultazione delle 
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parti sociali finalizzato al raggiungimento di unôapposita intesa sulle regole da 

rispettare in caso di sciopero.     

Per quanto attiene ai requisiti della proclamazione, a fronte della 

prassi recentemente avviata da parte di alcune organizzazioni sindacali presenti 

nel settore dei trasporti di proclamare lo sciopero indicando contestualmente 

una data ulteriore da considerare valida nellôeventualit¨ di un intervento 

dellôAutorit¨ precettante, la Commissione ha precisato che la riproclamazione 

di uno sciopero deve avvenire con un apposito atto conforme alle prescrizioni 

vigenti e non con una comunicazione preventiva condizionata allôadozione di 

un eventuale provvedimento ministeriale (delibera del 28 maggio 2009). 

Con riferimento ai limiti di durata massima di successive azioni di 

sciopero nellôambito della stessa vertenza, in molti casi regolati dalle discipline 

di settore secondo un criterio di gradualità, la Commissione ha deliberato che, 

in presenza di uno sciopero attuato in violazione delle regole vigenti, quello 

proclamato successivamente non può giovarsi della durata più lunga 

solitamente prevista per le astensioni dal lavoro successive alla prima (delibera 

09/178 del 12 marzo 2009).   

Diverse pronunzie interpretative hanno riguardato anche il tema degli 

intervalli minimi tra scioperi, rispetto al quale continuano ad emergere 

esigenze di chiarimento delle relative disposizioni legali e collettive, spesso 

caratterizzate da una non chiara formulazione. 

Nel settore del trasporto ferroviario, ad esempio, la Commissione ha 

deliberato di non ritenere applicabile, in un caso concreto, la regola 

dellôintervallo tra lôeffettuazione di uno sciopero e la proclamazione del 

successivo, stante il lasso temporale superiore a dieci giorni comunque 

intercorrente tra le due astensioni e la limitata incidenza dello sciopero 

proclamato successivamente sulle linee nazionali (delibera dellô8 gennaio 

2009). 

Nello stesso settore, la Commissione ha ribadito il principio secondo 

cui, fermo restando che la regola dellôintervallo non opera tra scioperi incidenti 

rispettivamente sui settori del trasporto merci e del trasporto passeggeri, deve 

tuttavia essere salvaguardata lôesigenza di impedire che il servizio Cargo possa 

essere interessato da due astensioni in un arco temporale inferiore a dieci giorni 

(delibera del 22 gennaio 2009).  

Con riferimento al settore delle telecomunicazioni, inoltre, la 

Commissione ha rilevato che la regolamentazione provvisoria recentemente 

adottata ha stabilito che le regole sullôintervallo non si applicano tra astensioni 

dal lavoro riguardanti i servizi di telefonia fissa e mobile, onde è opportuno che 

le organizzazioni sindacali indichino, negli atti di proclamazione, lôambito 

interessato dallo sciopero (delibera 09/328 del 28 maggio 2009).  

Con una recente delibera di indirizzo sopra menzionata, infine, la 

Commissione ha precisato le modalità applicative delle regole contenute nel 

codice di autoregolamentazione degli avvocati, esprimendo lôavviso secondo 

cui lôosservanza dellôintervallo di quindici giorni tra la fine di una astensione e 
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la proclamazione della successiva opera nel caso di proclamazioni 

indistintamente riferite a tutti i tipi di udienza, cio¯ senza lôespressa limitazione 

alle sole udienze penali, o civili, o amministrative, o tributarie, mentre deve 

ritenersi esclusa nel caso di astensioni espressamente circoscritte a singole e 

diverse tipologie di udienze; ciò in ossequio alla ratio del principio di c.d. 

rarefazione oggettiva, che mira ad evitare lôaddensamento tra astensioni che 

incidono sullo stesso servizio finale o sullo stesso bacino di utenza e le relative 

conseguenze sulla continuità del servizio (delibera n. 10/219 del 29 marzo 

2010). 

Merita, altresì, di essere ricordata la già segnalata delibera adottata 

dalla Commissione in tema di concentrazione tra scioperi nel settore del 

trasporto aereo (cfr. supra, par. n. 4); un profilo, questo, che si collega con 

quello della rarefazione, traendo origine dalla interpretazione delle regole sugli 

intervalli contenute nella regolamentazione vigente nel settore. 

Si deve ricordare, infatti, che la Commissione, dopo una lunga fase 

nella quale, sulla base delle disposizioni vigenti in tema di rarefazione tra 

scioperi, era stata esclusa la possibilità di far confluire diverse astensioni dal 

lavoro nello stesso arco temporale, è successivamente giunta alla opposta 

conclusione, sia pure con riserva di intervenire «in presenza di un prevedibile 

grave pregiudizio per gli utenti» (delibera del 14 giugno 2006, integrata dalla 

delibera del 5 luglio 2006, e, per il settore del controllo al volo, delibera del 25 

gennaio 2007, integrata dalla delibera del 22 febbraio 2007). 

Questa soluzione era parsa, per un verso, in linea con il dato letterale 

delle richiamate disposizioni e, per altro verso, la più idonea a realizzare una 

semplificazione della disciplina vigente e una più agevole gestione del 

calendario degli scioperi.  

Recentemente, però, la Commissione, anche sulla scorta 

dellôesperienza maturata, ha ritenuto di tornare sullôargomento, con lôadozione 

di una delibera interpretativa con la quale è stato sottolineato che 

lôapplicazione del principio di concentrazione non può risolversi in un blocco 

totale di tutti i servizi che concorrono ad assicurare il diritto di circolazione dei 

cittadini, attesa la particolare natura sistemica e interconnessa delle diverse 

articolazioni interne al settore e gli effetti ultrattivi che ne derivano.   

Sulla base di queste considerazioni, dunque, la Commissione ha 

espresso lôavviso che, nel rispetto dellôobiettivo del contemperamento tra diritti 

costituzionali perseguito dal legislatore, la concentrazione tra azioni di 

sciopero nel settore aereo può essere consentita soltanto in presenza di servizi 

minimi e alternativi nellôambito dei servizi di trasporto passeggeri (delibera n. 

10/183 del 15 marzo 2010). 

Un rilevante impegno è stato profuso dalla Commissione anche in 

tema di procedure di raffreddamento e di conciliazione, rispetto al quale si 

continua a registrare la tendenza delle parti sociali a considerare la fase 

preliminare alla proclamazione dello sciopero un inutile e formalistico 

adempimento, spesso utilizzato da alcune organizzazioni sindacali scarsamente 
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rappresentative per assicurarsi una convocazione altrimenti difficile o 

impossibile da ottenere, piuttosto che per avvalersi di uno strumento realmente 

utile alla soluzione delle vertenze. 

Diverse sono state le occasioni nelle quali la Commissione ha 

perseguito lôobiettivo di finalizzare effettivamente le procedure preventive a 

realizzare la composizione dei conflitti, continuando ad accogliere letture 

sostanzialistiche delle disposizioni sul punto.  

In molti casi sono stati ribaditi orientamenti consolidati in ordine alla 

obbligatorietà e al rapporto tra le procedure negoziali e quelle amministrative. 

Nel settore del trasporto aereo, ad esempio, la Commissione ha 

invitato, in due occasioni, entrambe le parti ad attenersi scrupolosamente a 

quanto previsto dalla disciplina legale e dalla regolamentazione vigente, 

ricordando che tanto lôazienda quanto le organizzazioni sindacali sono tenute a 

partecipare alle procedure in tutte le loro fasi (delibere n. 09/519 del 19 ottobre 

2009 e n. 09/583 del 23 novembre 2009).  

Nel settore postale, inoltre, ove vige un accordo sulle procedure di 

raffreddamento e di conciliazione valutato idoneo, la Commissione ha 

confermato la linea interpretativa secondo cui i soggetti firmatari sono tenuti ad 

espletare dette procedure nel rispetto delle previsioni negoziali, mentre il 

ricorso alla via amministrativa è percorribile solo per volontà comune a 

entrambe le parti (principio, questo, espresso nellôambito di un procedimento 

di valutazione del comportamento dei sindacati proclamanti). 

In altri casi, invece, la Commissione ha introdotto principi innovativi, 

talora modificando indirizzi interpretativi precedentemente espressi. 

Con una pronunzia di portata generale, ad esempio, la Commissione 

ha deliberato di segnalare al Ministero del lavoro lôopportunit¨ che, in 

occasione del tentativo preventivo di conciliazione di cui allôart. 2, 2Á comma 

della legge, la convocazione venga inviata alle parti almeno 24 ore prima della 

data fissata, al fine di consentire alle stesse lôeffettiva partecipazione 

allôincontro (delibera n. 09/40Á del 22 gennaio 2009). 

Deve essere ricordata, inoltre, una delibera con la quale la 

Commissione, in relazione a una doglianza di una delle associazioni datoriali 

presenti nel settore delle telecomunicazioni che non si riteneva destinataria 

della richiesta di espletamento delle procedure preliminari in quanto non 

rappresentativa degli interessi di tutte le imprese coinvolte dalla proclamazione 

dello sciopero, ha espresso un principio a carattere generale, in base al quale 

lôassociazione datoriale non pu¸ sottrarsi al tentativo obbligatorio di 

conciliazione, sia pure nellôinteresse delle sole imprese dalla medesima 

rappresentate (delibera del 26 marzo 2009). 

In relazione ad un contrasto insorto tra le parti nel settore del trasporto 

pubblico locale, la Commissione ha ritenuto di dover specificare il contenuto di 

una precedente delibera (n. 08/151c del 3 aprile 2008), precisando che, in sede 

di redazione del verbale di esito negativo delle procedure di raffreddamento e 

di conciliazione, le motivazioni che non hanno consentito il raggiungimento 
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dellôaccordo devono essere formalizzate anche a richiesta di una sola delle 

parti (delibera del 12 marzo 2009).    

Giova, altresì, menzionare alcune delibere con le quali la 

Commissione ha limitato la possibilit¨ di superare lôobbligo di ripetizione delle 

procedure di raffreddamento e di conciliazione per scadenza del termine alla 

sola ipotesi in cui sia intervenuta lôordinanza di precettazione o il preliminare 

invito a revocare o differire lôastensione (delibera n. 09/338 del 28 maggio 

2009); lo stesso termine, invece, può essere superato quando include eventuali 

periodi di franchigia (e va, quindi, calcolato escludendo questi ultimi dal 

computo), in assenza di una diversa previsione nella regolamentazione vigente 

nel settore (delibera del 25 febbraio 2009).      

Problemi particolari sono sorti anche con riferimento ad alcune 

regolamentazioni vigenti in determinati settori, le cui previsioni hanno imposto 

chiarimenti in via interpretativa da parte della Commissione. 

Di particolare interesse una delibera assunta con riferimento al settore 

del credito in tema di applicabilità del periodo di moratoria previsto dal 

contratto collettivo ai sindacati non firmatari (delibera n. 10/202 del 29 marzo 

2010). 

Il percorso seguito dalla Commissione ha preso le mosse dal rinvio 

alla disciplina delle procedure contenuta nel contratto collettivo da parte 

dellôaccordo nazionale vigente in materia di sciopero e valutato idoneo 

dallôOrgano di garanzia. 

La Commissione, a ben vedere, ha attribuito rilievo proprio alla 

valutazione di idoneit¨, da cui discende lôefficacia ultra partes delle 

disposizioni collettive, richiamando altresì una precedente delibera 

interpretativa alla cui stregua le pause di raffreddamento stabilite negli accordi 

sindacali devono essere estese anche ai sindacati non firmatari; una 

conclusione, questôultima, alla quale la Commissione era giunta per rispondere 

alla duplice esigenza di non imporre ai non firmatari vincoli che coinvolgono 

la sfera organizzativa del sindacato e, nel contempo, di non assoggettare i 

firmatari a procedure più lunghe e gravose, con conseguenti rischi di fuga dal 

contratto.      

Su questi presupposti la Commissione ha affermato che il periodo di 

tregua sindacale previsto dal contratto collettivo e richiamato dallôaccordo 

contenente le regole sullôesercizio del diritto di sciopero ¯ vincolante anche per 

i soggetti non firmatari.    

Meritano, altresì, di essere segnalate alcune pronunzie relative al 

trasporto ferroviario, con le quali la Commissione ha stabilito che, in base alla 

disciplina legislativa e contrattuale vigente nel settore, la prima fase di 

conciliazione è obbligatoria per entrambe le parti, con la conseguenza che 

lôazienda, anche se lôorganizzazione sindacale richiedente non ¯ firmataria del 

contratto collettivo, deve comunque procedere alla convocazione, ferma 

restando la possibilità che non si giunga ad una composizione della vertenza e 

la facoltà dei soggetti collettivi di procedere legittimamente alla proclamazione 



33 

 

 

dello sciopero. La seconda fase della procedura, invece, alla stregua delle 

norme vigenti, è subordinata alla concorde richiesta delle parti (delibere n. 

09/269bis del 23 aprile 2009 e n. 09/307 del 14 maggio 2009).  

Nel settore delle telecomunicazioni, la Commissione ha precisato che 

eventuali precedenti incontri tra le parti non richiesti ai sensi della legge n. 146 

del 1990 e della regolamentazione vigente non rilevano ai fini 

dellôadempimento dellôobbligo di esperimento preventivo delle procedure di 

raffreddamento e di conciliazione di cui allôart. 2 della stessa legge (delibera 

del 29 gennaio 2009). 

La Commissione ha anche adottato una delibera interpretativa relativa 

ad una previsione contenuta nellôaccordo nazionale vigente nel settore 

dellôigiene ambientale in tema di procedure di raffreddamento e di 

conciliazione.  

La disposizione in questione prevede, in particolare, che il tentativo di 

conciliazione in sede aziendale deve concludersi entro i cinque giorni 

successivi al primo incontro, con la redazione di uno specifico verbale che, in 

caso di mancato accordo, viene rimesso in copia al superiore livello territoriale; 

entro due giorni dalla data di ricevimento di detto verbale i rappresentanti 

dellôassociazione datoriale devono convocare le competenti strutture territoriali 

delle organizzazioni sindacali. 

Dalla non chiara formulazione della disposizione in esame è sorto un 

contrasto interpretativo tra le parti sociali in ordine alla individuazione del 

soggetto tenuto a trasmettere il verbale di mancato accordo in sede aziendale, 

alla legittimità della proclamazione di sciopero in caso di omessa trasmissione 

e alle conseguenze della mancata indizione dellôincontro a livello territoriale. 

La Commissione, chiamata a pronunziarsi sulla corretta 

interpretazione della previsione sopra ricordata, ha affermato che lôonere della 

comunicazione grava sul soggetto che, in base alla legge e alla disciplina 

negoziale, è tenuto ad attivare la procedura di raffreddamento e di 

conciliazione, individuabile nellôorganizzazione sindacale che intende 

proclamare lo sciopero; ciò non esclude, ovviamente, che il suddetto 

adempimento possa essere svolto anche da parte datoriale sollecitando, in tal 

modo, la promozione dellôulteriore fase procedurale (delibera n. 09/52 del 29 

gennaio 2009).  

Di particolare rilievo, infine, una delibera assunta con riferimento alle 

regole vigenti in tema di procedure di raffreddamento e di conciliazione nel 

settore del trasporto pubblico locale, con la quale la Commissione, 

modificando un proprio precedente orientamento, ha espresso lôavviso che il 

mancato esperimento della prima fase delle procedure preventive non esonera 

in nessun caso dallôespletamento della seconda (delibera n. 10 /32 del 18 

gennaio 2010, con la quale è stata altresì revocata la precedente delibera n. 

04/624 del 18 novembre 2004). 

Detta delibera, in sintesi, è stata adottata sul presupposto che la 

formulazione letterale delle disposizioni vigenti sul punto impone di 
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considerare il tentativo di conciliazione in sede amministrativa quale rimedio 

ulteriore obbligatorio, laddove lôintervento di un terzo mediatore potrebbe 

comunque rappresentare un utile strumento per la composizione della vertenza 

nellôipotesi in cui lo stesso risultato non sia stato conseguito per via negoziale. 

Ai fini dellôadozione della citata delibera, infine, si ¯ tenuto anche 

conto dellôesperienza maturata, che ha fatto emergere lôutilit¨ della seconda 

fase delle procedure ai fini della conclusione positiva dei conflitti di lavoro.   

 

 

11.  Le delibere della Commissione nelle decisioni dei giudici 

 

Ĉ stato gi¨ osservato quanto sia contenuto il ricorso allôimpugnazione 

giurisdizionale delle delibere della Commissione, specie se paragonato con il 

contenzioso suscitato dalle delibere di altre Autorità amministrative 

indipendenti.  

In generale, le delibere della Commissione oggetto di impugnazione 

hanno mostrato una buona capacità di tenuta, superando positivamente il vaglio 

giudiziale nella quasi totalità dei casi. 

Ciò è avvenuto, anzitutto, con riferimento ai provvedimenti 

sanzionatori, ma anche per quanto riguarda le regolamentazioni provvisorie e 

le pronunzie a carattere interpretativo. 

In relazione a queste ultime, peraltro, di particolare interesse si era 

preannunciata la decisione che, nellôambito di una impugnazione proposta al 

Tar di una delibera sanzionatoria, avrebbe dovuto travolgere, nellôintenzione 

dei ricorrenti, anche la delibera n. 03/134 sopra ricordata, in tema di 

individuazione della disciplina applicabile agli scioperi generali: un interesse 

indotto dai risultati decisamente positivi che il citato provvedimento ha fatto 

registrare in sede applicativa, facilmente riscontrabili non solo sul piano del 

governo di questa particolare forma di protesta, ma anche nei comportamenti 

delle organizzazioni sindacali proclamanti che, dopo alcune iniziali resistenze, 

hanno mostrato di voler recepire i contenuti della delibera, richiamandola 

espressamente nelle singole proclamazioni di sciopero e conformandosi ai 

principi ivi stabiliti.   

La decisione sul punto, però, si è risolta con una pronunzia che ha 

dichiarato, come del resto era prevedibile, lôinammissibilit¨ del ricorso çper 

carenza di giurisdizione del giudice amministrativo» in ordine alla 

impugnazione delle delibere sanzionatorie. 

Per quanto riguarda le impugnazioni relative alle regolamentazioni 

provvisorie, si segnala che il Consiglio di Stato ha confermato la decisione del 

Tar del Lazio che aveva dichiarato la correttezza formale e sostanziale della 

decisione adottata dalla Commissione in sede di revisione della 

regolamentazione precedentemente formulata. Secondo i giudici 

amministrativi, infatti, la scelta della Commissione di escludere dallôambito di 

applicazione delle nuove regole quelle attività che non hanno diretta incidenza 
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sui diritti costituzionali della persona trova fondamento nellôesigenza di 

preservare il diritto di sciopero da irragionevoli restrizioni; esigenza, questa, 

che rappresenta un obiettivo primario dellôAutorit¨ di garanzia nella ricerca del 

contemperamento tra diritti di pari rango costituzionale.  

Merita, infine, di essere ricordata lôiniziativa volta ad ottenere 

lôannullamento di un provvedimento assunto in via preventiva, ai sensi dellôart. 

13, 1° comma, lett. d), della legge, con riferimento ad uno sciopero riguardante 

il trasporto pubblico locale e quello ferroviario; la questione, allo stato, è stata 

oggetto di una decreto del Tar del Lazio, con il quale è stata respinta la 

richiesta di sospensiva.  

Sul punto, peraltro, giova ricordare alcuni precedenti giurisprudenziali 

che hanno escluso lôautonoma impugnabilit¨ del provvedimento ex art. 13, 1Á 

comma, lett. d), della legge n. 146 del 1990 e succ. modd., attesa la sua natura 

di atto prodromico o endoprocedimentale, assunto nelle more della eventuale 

adozione di un provvedimento definitivo che interviene allôesito di una 

adeguata istruttoria e nel rispetto del principio del contraddittorio. 

 

 

12.  Le iniziative di carattere istituzionale ed organizzativo 

 

Le sedute immediatamente successive allôinsediamento dei nuovi 

Commissari sono state dedicate, tra lôaltro, alla adozione delle necessarie 

misure organizzative, che hanno in parte confermato, in parte innovato la 

precedente organizzazione dellôistituzione. 

Il percorso di riorganizzazione dellôAutorit¨ ¯ stato finalizzato al 

doveroso contenimento delle spese ma anche allôottimizzazione delle risorse 

disponibili.  

Si è proceduto, innanzitutto, a modificare la struttura degli uffici 

rafforzando la distinzione tra politica e gestione e affidando maggiori 

responsabilità e competenze al Coordinatore generale, dal quale 

funzionalmente dipendono tutte le risorse umane in servizio nella struttura. 

Proprio in questôottica, anche in ragione della rilevata necessit¨ di un 

organo da porre al vertice della struttura operativa dellôAutorit¨ con le funzioni 

di attuazione degli indirizzi politici del Collegio, si è successivamente istituita, 

con delibera del 30 marzo 2010, la figura del Segretario generale che, nelle 

more della modifica del d.p.r. 442 del 1998, continua a svolgere le funzioni di 

Coordinatore generale e dunque anche di responsabile delle risorse umane e 

della contabilità unitamente al Presidente ma, al contempo, coadiuva tutti i 

componenti del Collegio nella pianificazione, sviluppo e controllo delle attività 

svolte dallôAutorit¨ e fornisce supporto consultivo e propulsivo. 

Gli uffici sono stati rimodulati attraverso alcune modifiche di 

competenze, potenziando, a sostanziale invarianza di spesa, alcuni settori 

strategici come lôattivit¨ istituzionale e i sistemi informativi.  
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Questôultimo settore ¯ destinato a svolgere un ruolo sempre pi½ 

rilevante a seguito della piena attuazione dei più recenti indirizzi assunti.  

LôAutorit¨ ha, infatti, deliberato, nellôottica di un contenimento di 

costi e di una migliore efficienza dellôattivit¨ dellôarchivio, di istituire il 

protocollo informatico (in fase di completamento) e di modificare e 

implementare le funzioni del sito internet che oggi si presenta già 

maggiormente fruibile dagli utenti e arricchito di contenuti per gli addetti ai 

lavori e, in breve tempo, acquisirà ancora nuove funzioni (intranet per gli utenti 

riservati e sede dellôintero database dellôAutorit¨). 

Sempre a beneficio della piena conoscibilit¨ dellôattivit¨ della 

Commissione si è deliberato di istituire un Ufficio stampa, in fase di 

attivazione. 

È stato inoltre predisposto un piano di formazione per il personale, per 

il necessario aggiornamento, con lôobiettivo di raggiungere livelli di eccellenza 

che consentano, anche con un numero limitato di addetti, di svolgere al meglio 

le alte funzioni affidate dalla legge allôAutorit¨. A tal fine si ¯ anche 

riorganizzata la biblioteca della Commissione, con lôacquisto di testi e riviste 

necessari allôaggiornamento e allôapprofondimento. Ci¸ anche al fine di 

divenire un punto di riferimento culturale per altre istituzioni e studiosi della 

materia dello sciopero.  

In questa linea, e in armonia con i più recenti orientamenti del 

legislatore, si è anche deciso di modificare le modalità di corresponsione della 

parte variabile del compenso dei dipendenti, ancorandola in modo più netto al 

merito e alla produttività individuale. 

Va segnalato, poi, che, nellôottica di un miglioramento del sistema dei 

controlli, è stato istituito il Collegio dei revisori dei conti. 

Sempre nellôottica del rafforzamento dellôindipendenza 

dellôorganismo e, contestualmente di riduzione dei costi, lôAutorit¨ ha 

deliberato di lasciare lôattuale sede collegata alle strutture della Presidenza del 

Consiglio, per cercare un immobile idoneo a costi più contenuti senza alcuna 

connessione strutturale o funzionale con altri organi dello Stato. 

Le complesse e articolate funzioni affidate alla Commissione 

richiedono, in ogni caso, una struttura solida e di alto livello tecnico e, 

pertanto, pur con la massima attenzione al contenimento della spesa, nel 

periodo di riferimento lôAutorit¨ si ¯ trovata ad affrontare una seria crisi di 

funzionalit¨ derivante dallôesiguit¨ del finanziamento dello Stato.  

Tale paventata crisi di funzionalità e di equilibrio dei conti ha 

consentito lôaccesso al fondo perequativo istituito dalla legge finanziaria per il 

2010 (art. 2, co. 241, legge 23 dicembre 2009, n. 191). 

Il finanziamento aggiuntivo cos³ ottenuto consente allôAutorit¨ di 

raggiungere il pareggio di bilancio anche nellôottica di un modesto 

potenziamento della struttura secondo le linee sopra indicate. 

Nellôattivit¨ di studio preordinata allôassunzione dei citati interventi di 

riorganizzazione della struttura organizzativa, è peraltro emersa la necessità di 
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interventi di revisione della normativa di rango legislativo e regolamentare: ci 

si riferisce, in particolare, alla necessaria istituzione dei ruoli organici della 

Commissione. 

La Commissione, infatti, sta valutando un progetto di organizzazione 

delle risorse umane in previsione della istituzione dei ruoli organici del 

personale, necessari per completare il processo di indipendenza da tutte le altre 

strutture dello Stato.  

Oggi, infatti, lôAutorit¨ si avvale di un contingente di personale 

dipendente in posizione di comando proveniente da altre amministrazioni dello 

Stato o organismi di diritto pubblico.  

Tale contingente, composto da 19 unità, necessita di un modesto 

ampliamento, anche al fine di limitare il ricorso a professionalità esterne, e sarà 

in futuro ripartito in due divisioni, lôuna direttamente connessa allôattivit¨ 

istituzionale, lôaltra tecnico-amministrativa, strumentale allôintera struttura.   

In questo senso muove, peraltro, il già citato d.d.l. n. 1473, il quale, 

allôart. 4, opportunamente istituisce ruoli autonomi della Commissione, pur 

ridimensionando il contingente di personale in dotazione alla Commissione, 

già oggi molto esiguo.  

Più in generale, il d.d.l. in questione ï orientato ad una vastissima 

opera di revisione dei canoni tradizionali nella materia dello sciopero nei 

servizi pubblici essenziali, nel meritorio intento di aggiornare la disciplina 

normativa al mutamento delle condizioni e delle prassi del conflitto sociale ï 

muove altresì ad una ristrutturazione complessiva delle funzioni e della 

struttura della Commissione di garanzia. 

Con riferimento a questo specifico ambito della proposta legislativa, la 

Commissione auspica che le pur necessarie riforme non intacchino la posizione 

di indipendenza da tutti i pubblici poteri, ed in particolare dallôEsecutivo, che 

caratterizza oggi lôistituzione, e che ne costituisce condizione imprescindibile 

di accettazione sociale e persuasivit¨. In particolare, lôattuale conformazione 

dellôart. 4 del d.d.l. in esame appare discutibile ove configura la Commissione 

come organo accessorio del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ai 

cui uffici accede per lôespletamento di una serie di funzioni assegnatele, 

ulteriori a quelle attualmente di sua competenza.  

Nel porre mano ad una revisione della normativa sullôorganizzazione 

della Commissione si deve essere dunque consapevoli che, nel delicato 

equilibrio tra diritti e interessi costruito dalla legge n. 146 del 1990, le norme 

che garantiscono lôindipendenza della Commissione non costituiscono un mero 

tassello giustapposto agli altri, ma lôarchitrave stessa del disegno legislativo. 
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Quadro delle proclamazioni di sciopero e interventi della Commissione 2009 

 

Settore 

Numero 
proclamazioni 

di sciopero 
(NPS) 

Interventi 
preventivi 

(IP) 

 
Percentuale 

Interventi 
preventivi 
(IP/NPS) 

Revocati  
a seguito 

di 
interventi 

(R)  

Differiti a 
seguito 

interventi 
preventivi 

(D) 

Efficacia degli 
interventi della 
Commissione 

(R+D)/IP 

Acqua 5 0 - 0 0 - 

Appalti settore ferroviario 31 11 35,48% 4 3 63,64% 

Avvocati 59 15 25,42% 2 2 26,67% 

Carburanti 5 4 80,00% 1 1 50,00% 

Consorzi di bonifica 1 0 - 0 0 - 

Credito 28 0 - 0 0 - 

Distribuzione farmaci 2 2 100,00% 2 0 100,00% 

Elettricità 46 11 23,91% 7 0 63,64% 

Elicotteri 8 2 25,00% 1 1 100,00% 

Enti pubblici non economici 7 1 14,29% 0 0 - 

Farmacie 5 2 40,00% 1 0 50,00% 

Funerario 1 0 - 0 0 - 

Gas  7 0 - 0 0 - 

Gas acqua 4 0 - 0 0 - 

Generale 7 1 14,29% 0 0 - 

Generale commercio 1 0 - 0 0 - 

Generale provinciale 24 5 20,83% 0 0 - 

Generale pubblico impiego 4 2 50,00% 0 0 - 

Generale regionale 7 1 14,29% 0 0 - 

Generale trasporti 1 0 - 0 0 - 

Igiene ambientale 154 53 34,42% 39 12 96,23% 

Istituti di vigilanza 42 10 23,81% 4 2 60,00% 

Magistrati professionali e onorari 4 0 - 0 0 - 

Metalmeccanici 14 4 28,57% 3 1 100,00% 

Ministeri 15 5 33,33% 4 0 80,00% 

Noleggio autobus con 
conducente 

3 1 33,33% 1 0 100,00% 

Poste 100 30 30,00% 10 3 43,33% 

Pulizia e multiservizi 152 47 30,92% 29 6 74,47% 

Radio e TV 17 8 47,06% 5 3 100,00% 

Regioni e autonomie locali 136 49 36,03% 37 8 91,84% 

Ricerca 2 0 - 0 0 - 

Sanità privata 64 19 29,69% 9 6 78,95% 

Scuola 23 1 4,35% 0 1 100,00% 

Servizio sanitario nazionale 41 15 36,59% 6 2 53,33% 

Soccorso e sicurezza stradale 7 2 28,57% 1 0 50,00% 

Taxi 5 1 20,00% 0 0 - 

Telecomunicazioni 64 11 17,19% 6 2 72,73% 

Trasporto aereo 207 80 38,65% 29 36 81,25% 

Trasporto ferroviario 164 46 28,05% 19 15 73,91% 

Trasporto ferroviario e Appalti 
ferroviari 

2 1 50,00% 1 0 100,00% 

Trasporto marittimo 41 8 19,51% 2 1 37,50% 

Trasporto merci 8 2 25,00% 1 0 50,00% 

Trasporto pubblico locale 356 73 20,51% 35 23 79,45% 

Università 5 0 - 0 0 - 

Università alta formazione 
artistica e musicale 

2 0 - 0 0 - 

Vigili del Fuoco 18 5 27,78% 3 2 100,00% 

Totale  1899 528 27,80% 262 130 74,24% 
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Quadro delle proclamazioni di sciopero e interventi della Commissione 1° gennaio ï 30 aprile 

2010 

 

 

Settore 

Numero 
proclamazioni 

di sciopero 
(NPS) 

Interventi 
preventivi 

(IP) 

 
Percentuale 

Interventi 
preventivi 
(IP/NPS) 

Revocati  
a seguito 

di 
interventi 

(R)  

Differiti a 
seguito 

interventi 
preventivi 

(D) 

Efficacia degli 
interventi della 
Commissione 

(R+D)/IP 

Acqua 5 1 20,00% 1 0 100,00% 

Appalti settore ferroviario 12 2 16,67% 0 2 100,00% 

Avvocati 35 8 22,86% 0 0 - 

Carburanti 2 1 50,00% 0 0 - 

Credito 16 4 25,00% 1 2 75,00% 

Elettricità 14 1 7,14% 0 0 - 

Elettricità gas acqua 3 0 - 0 0 - 

Elicotteri 1 0 - 0 0 - 

Enti pubblici non economici 1 0 - 0 0 - 

Farmacie 3 2 66,67% 1 0 50,00% 

Gas 9 2 22,22% 1 1 100,00% 

Generale 1 1 100,00% 0 0 - 

Generale provinciale 7 2 28,57% 0 0 - 

Generale regionale 5 2 40,00% 0 0 - 

Igiene ambientale 63 22 34,92% 8 4 54,55% 

Istituti di vigilanza 20 11 55,00% 5 0 45,45% 

Magistrati professionali e onorari 5 1 20,00% 1 0 100,00% 

Metalmeccanici 2 1 50,00% 1 0 100,00% 

Ministeri 7 2 28,57% 1 0 50,00% 

Noleggio con conducente 1 0 - 0 0 - 

Poste 21 9 42,86% 1 2 33,33% 

Pulizia e multiservizi 75 21 28,00% 11 1 57,14% 

Radio e TV 3 2 66,67% 1 0 50,00% 

Regioni e autonomie locali 49 20 40,82% 15 1 80,00% 

Ricerca 1 0 - 0 0 - 

Sanità privata 26 11 42,31% 5 2 63,64% 

Sanità pubblica e privata 1 0 - 0 0 - 

Scuola 10 1 10,00% 0 1 100,00% 

Servizio sanitario nazionale 23 9 39,13% 4 5 100,00% 

Soccorso e sicurezza stradale 5 2 40,00% 1 0 50,00% 

Taxi 1 1 100,00% 1 0 100,00% 

Telecomunicazioni 31 10 32,26% 2 1 30,00% 

Trasporto aereo 89 29 32,58% 12 7 65,52% 

Trasporto ferroviario 57 8 14,04% 1 3 50,00% 

Trasporto marittimo 10 2 20,00% 2 0 100,00% 

Trasporto merci 3 0 - 0 0 - 

Trasporto pubblico locale 104 31 29,81% 11 16 87,10% 

Trasporto pubblico locale - 
Trasporto aereo -Trasporto 
ferroviario e appalti 

1 1 100,00% 1 0 100,00% 

Trasporto pubblico locale - 
Trasporto ferroviario 

2 2 100,00% 0 1 50,00% 

Vigili del Fuoco 3 0 - 0 0 - 

Totale  727 222 30,54% 88 49 61,71% 
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Quadro delle azioni di sciopero e interventi della Commissione 2009 

 

Settore 
Azioni di 
sciopero 

Revoche e 
differimenti 

totali 

Percentuale 
Revoche/Azioni  

Revoche e 
differimenti 

parziali 

Percentuale 
Revoche 

Parziali/Azioni 

Acqua 4 0 - 0 - 

Appalti settore ferroviario 25 6 24,00% 3 12,00% 

Avvocati 43 6 13,95% 2 4,65% 

Carburanti 4 1 25,00% 0 - 

Consorzi di bonifica 1 0 - 0 - 

Credito 18 3 16,67% 2 11,11% 

Distribuzione farmaci 2 2 100,00% 0 - 

Elettricità 42 10 23,81% 1 2,38% 

Elicotteri 4 3 75,00% 0 - 

Enti pubblici non economici 6 2 33,33% 0 - 

Farmacie 8 1 12,50% 0 - 

Funerario 1 0 - 0 - 

Gas  4 0 - 0 - 

Gas acqua 4 0 - 0 - 

Generale 3 1 33,33% 0 - 

Generale commercio 1 0 - 0 - 

Generale provinciale 5 0 - 1 20,00% 

Generale pubblico impiego 5 2 40,00% 0 - 

Generale regionale 4 0 - 0 - 

Generale trasporti 1 0 - 0 - 

Igiene ambientale 112 46 41,07% 17 15,18% 

Istituti di vigilanza 36 13 36,11% 1 2,78% 

Magistrati professionali e onorari 4 0 - 0 - 

Metalmeccanici 14 5 35,71% 0 - 

Ministeri 16 4 25,00% 0 - 

Noleggio autobus con conducente 3 1 33,33% 0 - 

Poste 46 12 26,09% 6 13,04% 

Pulizia e multiservizi 102 33 32,35% 14 13,73% 

Radio e TV 13 8 61,54% 1 7,69% 

Regioni e autonomie locali 107 42 39,25% 13 12,15% 

Ricerca 2 0 - 0 - 

Sanità privata 50 17 34,00% 3 6,00% 

Scuola 16 2 12,50% 0 - 

Servizio sanitario nazionale 37 14 37,84% 2 5,41% 

Soccorso e sicurezza stradale 5 1 20,00% 1 20,00% 

Taxi 4 3 75,00% 0 - 

Telecomunicazioni 53 10 18,87% 1 1,89% 

Trasporto aereo 74 33 44,59% 24 32,43% 

Trasporto ferroviario 102 45 44,12% 12 11,76% 

Trasporto ferroviario e Appalti ferroviari 1 1 100,00% 0 - 

Trasporto marittimo 37 9 24,32% 1 2,70% 

Trasporto merci 4 2 50,00% 0 - 

Trasporto pubblico locale 150 35 23,33% 49 32,67% 

Università 3 0 - 0 - 

Università alta formazione artistica e 
musicale 

2 1 50,00% 0 - 

Vigili del fuoco 18 11 61,11% 1 5,56% 

Totale  1196 385 32,19% 155 12,96% 

 



46  

 

 
  



47 

 

 

 
Quadro delle azioni di sciopero e interventi della Commissione 1° gennaio ï 30 aprile 

2010 

 

Settore 

Azioni 
di 

scioper
o 

Revoche e 
differiment

i totali 

Percentuale 
Revoche/Azion

i  

Revoch
e 

parziali 

Percentuale 
Revoche 

Parziali/Azion
i 

Acqua 3 1 33,33% 0 - 

Appalti settore ferroviario 13 2 15,38% 0 - 

Avvocati 18 0 - 0 - 

Carburanti 2 0 - 0 - 

Credito 14 4 28,57% 0 - 

Elettricità 12 1 8,33% 0 - 

Elettricità Gas Acqua 3 1 33,33% 0 - 

Elicotteri 1 0 - 0 - 

Enti pubblici non economici 1 1 100,00% 0 - 

Farmacie 3 1 33,33% 0 - 

Gas 8 2 25,00% 0 - 

Generale 1 0 - 0 - 

Generale Provinciale 3 0 - 0 - 

Generale Regionale 2 0 - 0 - 

Igiene ambientale 42 15 35,71% 3 7,14% 

Istituti di vigilanza 12 3 25,00% 2 16,67% 

Magistrati professionali e onorari 3 1 33,33% 0 - 

Metalmeccanici 2 1 50,00% 0 - 

Ministeri 6 3 50,00% 0 - 

Noleggio con conducente 1 1 100,00% 0 - 

Poste 14 3 21,43% 2 14,29% 

Pulizia e multiservizi 46 17 36,96% 9 19,57% 

Radio e TV 6 2 33,33% 0 - 

Regioni e autonomie locali 35 11 31,43% 5 14,29% 

Ricerca 1 0 - 0 - 

Sanità privata 22 7 31,82% 1 4,55% 

Sanità Pubblica e Privata 1 0 - 0 - 

Scuola 5 1 20,00% 0 - 

Servizio Sanitario Nazionale 15 5 33,33% 5 33,33% 

Soccorso e Sicurezza stradale 5 1 20,00% 0 - 

Taxi 2 2 100,00% 0 - 

Telecomunicazioni 21 5 23,81% 1 4,76% 

Trasporto aereo 31 14 45,16% 11 35,48% 

Trasporto ferroviario 25 8 32,00% 3 12,00% 

Trasporto marittimo 6 2 33,33% 1 16,67% 

Trasporto Merci 3 1 33,33% 0 - 

Trasporto pubblico locale 42 18 42,86% 12 28,57% 

Trasporto Pubblico Locale - Trasporto aereo -
Trasporto ferroviario e appalti 

1 0 - 0 - 

Trasporto pubblico locale - Trasporto 
ferroviario 

2 1 50,00% 0 - 

Vigili del fuoco 2 0 - 0 - 

Totale  433 135 31,18% 55 12,70% 
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Delibere adottate dalla Commissione 
      

      

Dispositivo 
  

2009 
 

1° gen. - 30 apr. 2010 

      

Apertura procedimento di valutazione   30  16 

Chiusura procedimento - Archiviazione / Insussistenza presupposti   19  4 

Chiusura procedimento valutazione negativa art. 4 co.1   1    

Chiusura procedimento valutazione negativa art. 4 co. 2   12  11 

Chiusura procedimento valutazione negativa art. 4 co. 4   2  3 

Chiusura procedimento valutazione negativa art. 4 co. 4bis   1    

Chiusura procedimento valutazione negativa art. 4 co. 4sexies      1 

Delibera d'indirizzo e/o interpretative   4  3 

Delibere di invito   5    

Delibere di orientamento      2 

Formulazione parere   9    

Idoneità accordo locale      3 

Idoneità accordo nazionale   1    

Indicazioni immediate ai sensi dell' art. 13, lett. d)    553  237 

Indicazioni immediate ai sensi dell' art. 13, lett. e)    1  2 

Non luogo a provvedere   2    

Revoca delibera   1  1 

Valutazione negativa art. 4 co.1   12  3 

 
Varie 

 
 2    

Totale   655  286 
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